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ERNESTO BOZZANO



Tra gli studiosi viventi il nome di
Ernesto Bozzano, insieme con quelli del Richet e del Lodge, è
probabilmente il più noto nel campo delle ricerche
metapsichiche. Esempio mirabile di tenacia e di freschezza, il
Bozzano, nato a Genova il 9 gennaio 1862, e quindi in età non
più giovanile, conserva la fertile produttività
caratteristica di tutta la sua vita; nulla gli sfugge di quanto
accade nel mondo degli studi psichici: tutto annota, tutto
commenta, tutto sa.

La sua esistenza — egli
stesso lo afferma — è priva di episodi biografici,
perché interamente dedicata al lavoro e allo studio. Voltosi
dapprima a ricerche di filosofia scientifica, e spenceriano
convinto, si convertì laboriosamente alle idee spiritualiste
attraverso la lettura dei primi fascicoli della rivista del Dariex,
“Annales des sciences psychiques”, e soprattutto
dell'opera famosa di Gurney, Myers e Podmore sui “fantasmi
dei viventi”, seguita a breve intervallo da quella del volume
non meno famoso di Aksakov, “Animismo e Spiritismo”.
Quest'ultima opera fu anzi quella che smantellò
definitivamente le sue resistenze di positivista. Da allora il
Bozzano si dedicò interamente agli studi metapsichici,
attingendo le sue informazioni, tra l'altro, anche alla prima
letteratura anglo-americana dello Spiritismo, letteratura a torto
trascurata dai moderni indagatori. Uno dei meriti fondamentali del
Bozzano consiste nell'aver schedato e organizzato il proprio
materiale di studio (un'elaborazione di 43 anni!) in modo da averlo
sempre pronto e rispondente per qualsiasi domanda, per qualsiasi
lavoro. Il Bozzano padroneggia i propri mezzi di produzione
scientifica con la stessa facilità e precisione con le quali
un pianista domina la tastiera; e molti che son scesi con lui in
polemica senza essere sufficientemente attrezzati, l'hanno imparato
a proprie spese...

Resa salda la propria preparazione
teorica, il Bozzano volle convalidarla attraverso indagini
sperimentali; e furono le note esperienze con Venzano, Peretti e
Luigi Arnaldo Vassallo, quelle del non dimenticato “Circolo
Minerva”, e poi quelle, celebri, con Eusapia Paladino,
accanto al Morselli. Tali esperienze furono particolarmente felici,
e permisero al Bozzano di rendersi conto nel modo migliore dei
più alti fenomeni fisici della medianità. Dopo tale
necessaria integrazione, il Bozzano passa dallo studio teoretico
alla produzione scientifica. Del 1903 è la prima importante
sua opera a sostegno della tesi spiritistica, “Ipotesi
spiritica e Teoriche scientifiche”. A essa segue la lunga
serie di monografie che consolida la fama del Bozzano in Italia e
all'estero. Di fronte alla faciloneria dei volgarizzatori, il
Bozzano mette volta a volta la sua enorme preparazione al servizio
di questo o quel capitolo della Ricerca Psichica: raccoglie i
fatti, li vaglia, li commenta. Alcuni tra questi lavori, come
quello sui “Fenomeni d'infestazione” o quello, ultimo
apparso, sulla “Medianità poliglotta”, fanno epoca
nella storia bibliografica delle nostre ricerche. La collana è
inframezzata, nel 1927, da una veemente opera polemica, “Per
la difesa dello Spiritismo”, dettata in risposta alle tesi
contrarie del Sudre: opera rimasta senza replica, e contenente le
più forti argomentazioni a favore dell'ipotesi spiritica. Una
collaborazione di decenni alle principali riviste metapsichiche
italiane e straniere (ci piace qui ricordare gli innumerevoli saggi
dati al nostro periodico) integra questa eccezionale attività
di scrittore.

Cortesissimo con chi si rivolge a
lui per informazione e consiglio, polemista preparato e
implacabile, studioso di rare facoltà analitiche, Ernesto
Bozzano rappresenta degnamente l'Italia nel campo metapsichico
internazionale, e i consensi che—ogni giorno più vasti
— vengono da ogni parte del mondo alla sua opera, permettono
già sin d'ora di classificarlo tra i massimi pionieri della
nostra Ricerca, tra coloro il cui nome rimarrà di guida e di
esempio alle generazioni venture.




  
INTRODUZIONE

Ciò che conferisce una
speciale unità ai tre capitoli analitici riuniti nel presente
volume consiste in un motivo teorico a tutti comune, ed è che
per quanto i temi metapsichici trattati differiscano notevolmente
tra di loro, in tutti si rileva la medesima caratteristica di
svolgimento fenomenico, ed è che s'iniziano con l'enumerazione
di fatti spiegabili sia naturalisticamente, sia con le facoltà
supernormali subcoscienti (Animismo), e tutti terminano con
l'enumerazione di fatti dai quali emergono palesi interferenze di
volontà estrinseche ai medium ed ai presenti
(Spiritismo).

Ora tutto ciò vale a
convalidare ancora e sempre la grande verità formulata da
Alessandro Aksakoff allorché disse che “l'Animismo
è il complemento necessario dello Spiritismo in quanto prova
che l'uomo è uno spirito anche da “incarnato”; o,
in altri termini, in quanto tutto concorre a dimostrare che
“Animismo” e “Spiritismo” hanno entrambi
per unica causa lo “Spirito umano”, il quale se opera
da “incarnato” provoca i fenomeni
“animici”, e se opera da “disincarnato”
determina i fenomeni “spiritici”. E ciò è
tanto vero che qualora si pretenda escludere o l'uno o l'altro dei
fattori che costituiscono il quesito da risolvere, risulta
letteralmente impossibile darsi ragione del complesso dei
fatti.




  
CAPITOLO I



COINCIDENZE FORTUITE E COINCIDENZE
CHE NON SONO PIU' FORTUITE



Nel terzo volume delle mie
“Indagini sulle manifestazioni supernormali” ho
pubblicato uno studio intitolato: “Fenomeni metapsichici
curiosi e interessanti”, in cui sono raccolti e commentati
casi di coincidenze non comuni, nei quali è questione di
scrittori che trattano contemporaneamente il medesimo tema,
svolgendolo in guisa identica, e usando le medesime espressioni;
come pure, casi di romanzieri i quali credono inventare di sana
pianta un loro personaggio, che invece risulta effettivamente
vissuto, nonché casi di medium scriventi i quali citano lunghi
brani di autori che non hanno mai letto; e infine, casi di
scrittori satirici i quali parlano ironicamente di scoperte
astronomiche fantastiche, le quali in processo di tempo risultano
esattamente vere.

Feci rilevare come tali strani
episodi debbano interpretarsi, a seconda dei casi, con le ipotesi
della telepatia, della telestesia, della criptomnesia e della
chiaroveggenza nel futuro.

Questa volta mi propongo di
analizzare una branca complementare del medesimo tema, ed è
quella in cui si tratta delle così dette “coincidenze
fortuite”, spiegabili, cioè, con le portentose sorprese
dell'azzardo, coincidenze che si sono accumulate in buon numero
nelle mie classificazioni, e che per tre quarti sono interpretabili
più o meno bene con l'ipotesi indicata. Rimane nondimeno un
ultimo quarto in cui non solo deve escludersi l'ipotesi delle
“coincidenze fortuite”, ma non bastano tutte le ipotesi
sopra enumerate a darne ragione, per cui si è condotti a far
capo all'intervento di entità di defunti, ovvero all'esistenza
di una fatalità nella vita.

Per ciò che riguarda il metodo
con cui mi propongo di svolgere il tema, osservo che siccome esso
riuscirebbe per sua natura monotono qualora si volesse riferire un
lungo elenco di casi, io mi limiterò ad esporre una serie di
episodi tipici i quali divengono gradatamente sempre meno bene
interpretabili con l'ipotesi delle “coincidenze
fortuite”; quindi altri sempre meno bene interpretabili
ricorrendo alle facoltà supernormali subcoscienti, e infine
esponendo episodi che per le modalità con cui si estrinsecano
suggeriscono palesemente l'interpretazione spiritualistica, e in
qualche rara circostanza anche l'ipotesi fatalista.

Per ora non è il caso di
svolgere ulteriormente il tema; ciò che mi propongo di fare a
classificazione finita, quando l'intero materiale dei fatti
potrà suggerire una sintesi comprensiva intorno
all'interpretazione dei fatti stessi, in guisa da specificare con
cognizione di causa in quali circostanze dovrebbe ritenersi
raggiunto il limite delle combinazioni imputabili all'azzardo, e in
quali altre evenienze si assista invece all'emergenza delle
facoltà supernormali subcoscienti, o si riscontri l'intervento
di entità di defunti, ovvero l'estrinsecarsi inesorabile di
misteriose sanzioni fataliste.

Prendo le mosse da un interessante
studio pubblicato dal dottore Eugéne Osty sulla “Revue
Métapsychique” (1937), intitolato: “Hasards,
Fatalités, Coincidences et Connaissance
extra-sensorielle”. Dal titolo stesso dell'importante lavoro
in discorso, potrà dedursene che il dottore Osty non esclude a
sua volta né l'ipotesi fatalista, né le altre d'ordine
metapsichico. Comunque, i casi da lui riportati, risultano per tre
quarti imputabili a semplici “coincidenze fortuite”;
ciò che, come dissi, è la regola in tale ordine
d'incidenti.

Il dottore Osty osserva in
proposito:

“Nell'imbroglio apparente dei
particolari della vita vissuta, si riscontrano incidenti il cui
combinarsi nel tempo e nello spazio stupisce ben sovente in ragione
dell'estrema improbabilità di siffatte combinazioni. Si
aggiunga che talvolta si tratta d'incidenti che si svolgono a
serie, e risultano a tal segno destituiti di ogni collegamento tra
di loro, da giustificare le nostre meraviglie. Sono queste le
combinazioni imprevedibili, prive per noi di rapporti razionali, e
che noi denominiamo “coincidenze fortuite”. Risultano
per lo più poco complesse, ma qualche volta appariscono invece
stranamente intricate e collegate in guise stupefacenti, mentre
altre volte si accompagnano a stati psicologici i quali traggono a
indurre che non si tratti più di semplici coincidenze,
bensì dell'emergenza di facoltà extra-sensorie quali la
“trasmissione del pensiero”, la
“chiaroveggenza”, i «presentimenti” e via
dicendo...». — Poco più oltre egli conclude in
questi termini: “Resta inteso che vi sono coincidenze che
sebbene talvolta complesse ed intricate, non cessano dall'essere
puramente fortuite; ma che vi sono altresì coincidenze le
quali palesemente risultano casi di cognizione supernormale. Tanto
a voler considerare tutte le “coincidenze fortuite” per
fenomeni metapsichici, quanto a voler ritenere tutti i casi di
chiaroveggenza per “coincidenze fortuite”, si darebbe
prova di una ristrettezza mentale confinante con la
“infermità di mente”.

Premesso ciò, inizio
l'enumerazione dei casi, ricavando questo primo incidente dalla
monografia in esame.



CASO I — «Nel settembre
del 1932, il pittore André Lhote, residente a Mirmande
(Drome), parte in automobile con la moglie, portando con sé
tutti gli ingredienti necessari per la pittura ad olio. Giunto sul
posto prescelto, in piena campagna, dispone ogni cosa per
cominciare il lavoro; ma si avvede di aver dimenticato la
scatoletta del “bianco di zinco”. Grande delusione: si
sentiva così ben disposto!... Riparte in cerca di un altro
soggetto da tracciare all'acquarello. Arrivato al castello di Saou,
si arresta di fronte al castello, e si pone a disegnarlo, mentre la
moglie, seduta in mezzo al prato, attende leggendo. D'un tratto una
grossa cavalletta viene a posarsi sulla di lei mano. Essa agita la
mano per farla volar via, ma la cavalletta non si muove. Allora
avvicina la mano al proprio cappello, e l'animaletto vi si
trasporta. Mad. Lhote riprende a leggere, e poco dopo la cavalletta
spicca il volo, posandosi nell'erba, a due metri lontano. Mad.
Lhote si alza, e frugacchia in quel punto, separando con le mani
l'erba molto alta. La cavalletta spicca il volo, partendo da una
scatoletta grigia nascosta nell'erba. Mad. Lhote raccoglie la
scatoletta, e grida al marito: “Prendi! Prendi! Ecco il
bianco di zinco che cercavi!”. — Si trattava
effettivamente della scatoletta del “bianco di zinco”
appartenente al marito il quale, senza saperlo, l'aveva smarrita
una quindicina di giorni prima, allorché erasi recato in quel
punto per fare esercitare alla pittura i propri allievi”.

Questo il caso curioso: semplice,
ma ugualmente straordinario. Nessun dubbio che si tratti di una
“coincidenza fortuita”, ma l'intervento provvidenziale
di quella cavalletta, la quale si comporta tanto giudiziosamente da
segnalare al pittore la scatoletta di bianco di zinco ch'egli aveva
smarrito senza saperlo, appare una bella “coincidenza”
del genere.



CASO II — Tolgo quest'altro
episodio dal “Light” (1898). Miss Rowena Samson-Kay,
scrive: “Allorché andavo a scuola nelle adiacenze di
Boulogne, accadde che una mia compagna smarrisse un suo anello
d'oro nello stagno adiacente al nostro giardino. Si chiamò
subito il giardiniere, affinché cercasse di ricuperarlo. Vi
era in quel punto circa un metro d'acqua, ed egli estrasse dal
fondo numerose secchie di melma, ma inutilmente: l'anello non fu
ricuperato, e fu considerato perduto per sempre. Tre giorni dopo,
essendo una giornata soleggiata, proposi all'amica di recarci a
guardare nello stagno, le cui acque essendo limpide e soleggiate
potevano offrirci occasione di vedere luccicare l'anello sul fondo.
Essa osservò che la mia proposta era assurda, poiché il
giardiniere aveva a tal segno rimescolato il fondo, che
probabilmente l'anello si era approfondito più che mai nella
melma. Io insistetti nell'andarvi, ed essa mi seguì. Passando
vicino alla serra, tolsi un bastoncino lungo e sottile che serviva
di sostegno a una pianta di garofani. Giungemmo sull'orlo dello
stagno, guardammo accuratamente il fondo limpidissimo, ma
inutilmente. In quella, suonò la campana della scuola, e
l'amica gridò: “Andiamo. Corriamo. Non arriveremo in
tempo”. Nell'atto di andarmene, immersi il lungo bastoncino
nell'acqua, fino ad approfondirlo nella melma, e quando lo
estrassi, con mio immenso stupore, vidi che nel bastoncino era
infilato l'anello d'oro! Ancora adesso, lo strano incidente mi
sembra un miracolo. Si rifletta che se anche mi fossi imbattuta per
caso nell'anello, avrei dovuto investirlo nel cerchietto d'oro,
affondandolo più che mai nella melma. Si pensi quale
prodigiosa esattezza si richiedeva per infilarlo senza
affondarlo!”.

Curioso incidente anche questo, il
quale dimostra fino a qual punto possano giungere le prodigiose
sorprese dell'azzardo; poiché si tratta ancora e sempre di una
“coincidenza fortuita” e nulla più.



CASO III — Ricavo quest'altro
incidente dalla rivista “Psychic Research”, organo
dell'“American Society F.P.R.” (1930).

“Il fatto che ben sovente la
“verità” è più inverosimile della
“finzione”, venne ampiamente dimostrato dalla seguente
stupefacente coincidenza di due morti drammatiche segnalate nel
mattino del primo aprile 1930; l'una delle quali era occorsa nel
Nottinghamshire, e l'altra nelle adiacenze di Londra. Nella sera
del giorno precedente, due uomini, entrambi aventi il nome di
Butler, entrambi macellai, furono rinvenuti uccisi con un colpo di
pistola, ai lati dei loro carri. Uno si chiamava Frederick Henry
Butler, e l'altro David Henry Butler. Non erano affatto imparentati
tra di loro, non si conoscevano, ed entrambi si erano suicidati con
un colpo di pistola, ai lati dei rispettivi carri. — Se uno
scrittore fosse ricorso a una tale forma di
“fatalità” in un suo romanzo, avrebbe suscitata
l'ilarità dei lettori per l'inverosimiglianza assurdo
dell'esempio escogitato”.

Ed anche questa volta deve
riconoscersi che le riflessioni del direttore della rivista
risultano pienamente fondate; “la verità è ben
sovente più inverosimile della finzione”; e questo
appare l'unico commento applicabile ai fatti. Si consideri che
questo tragico evento di due individui portanti il medesimo
cognome, esercitanti il medesimo mestiere, suicidatisi nella guisa
medesima, nel giorno medesimo, nell'ora medesima, con l'arma
medesima, ai lati dei rispettivi carri da macellai, riguarda
individui che non erano tra di loro imparentati e che non si
conoscevano; circostanze queste ultime le quali escludono l'ipotesi
di presumibili interventi estrinseci, e tanto più escludono
l'ipotesi dell'esistenza di una “fatalità” negli
eventi abbinati. — Si tratta di una formidabile
“coincidenza fortuita”, e nulla più.



CASO IV — Quest'altra
“coincidenza fortuita” risulta abbastanza sorprendente.
La ricavo dal “Light” (1924). Mr. Stuart Young
riferisce il seguente incidente, di cui lo informa per lettera un
caro amico d'infanzia. Egli scrive:

“L'amico mio, Meredith,
è un reduce della grande guerra, il quale si è trasferito
al Canada. Dopo alcuni anni di permanenza a Winnipeg, è
tornato in patria per un breve periodo di ferie. Appena giunto a
Londra, pranzò da solo, ricordando con trasporto appassionato
i propri compagni di trincea, e bramando d'incontrarne qualcheduno.
Così pensando, salì in “autobus”, e nell'atto
di pagare il biglietto, il conduttore e l'amico mio si riconobbero
subito per compagni d'arme. Essi avevano condiviso i medesimi
alloggi in Francia e nelle Fiandre; per cui s'iniziò tra di
loro una conversazione animata contessuta di ricordi. Poco dopo
l'autobus si arrestò per accogliere un viaggiatore. Appena
egli entrò, tanto il conduttore quanto l'amico mio riconobbero
in lui un ufficiale del loro battaglione, il quale ravvisando i
camerati d'arme, con sorpresa grande e trasporto di gioia,
esclamò: «Ma di dove siete scaturiti? Non è forse
stupefacente il nostro incontro? Sono arrivato tre giorni or sono
dalle Indie. Tu Meredith, eri emigrato al Canada, mentre tu, Dick
Walton, hai fissato il tuo domicilio a Londra. E ci siamo
incontrati in autobus, nella più vasta città del
mondo!”. — A questo punto, l'amico mio, indicando un
passante in divisa militare, esclamò sbalordito: “Ecco
qui il nostro colonnello!”. — Ed era proprio così!
Quel giorno, i quattro reduci, lo trascorsero al club,
fraternamente uniti. Si noti che il colonnello comandante il loro
reggimento era, a sua volta, giunto in quel giorno
dall'Irlanda.

Si tratta pertanto di quattro
commilitoni di guerra, appartenenti al medesimo reggimento, che la
sorte aveva riunito insieme dai quattro punti cardinali, nella
medesima strada, in una immensa città come Londra, mentre tra
di loro non vi era mai stato carteggio, e nessuno tra essi aveva
pensato in quel momento agli altri.

Il relatore termina esclamando:
“In presenza di coincidenze simili c'è da rimanere
sbalorditi e perturbati”.

Ed è proprio così. Se si
dovessero applicare i calcoli matematici di probabilità
all'evento in esame, si arriverebbe a una cifra di
improbabilità che richiederebbe una filza di zeri astronomica.
L'amico del relatore bramava ardentemente d'incontrarsi coi
camerati di trincea, e la sorte benigna lo aveva subito appagato in
guisa stupefacente, tanto più se si pensa che i quattro
camerati che s'incontrarono, provenivano rispettivamente dalle
Indie, dal Canada, dall'Irlanda, ed uno solo risiedeva nella
città in cui s'incontrarono.



CASO V — Lo ricavo dalla
monografia citata del dottore Osty.

Nel 1874, lo scultore Frémiet,
dovendo fare la statua di Giovanna D'Arco, scelse per modella una
giovane di nome Giovanna Valeri Laneau. Già si comprende
ch'egli non l'aveva scelta perché portava il medesimo nome di
battesimo, bensì per la plastica delle di lei forme.

E' pertanto Giovanna Laneau quella
che in piazza delle Piramidi, a Parigi, rappresenta la liberatrice
della Francia.

Orbene: Quest'altra Giovanna è
morta come la grande Giovanna: arsa viva sul rogo del proprio
letto, nell'anno 1936, in via Vignon, di Parigi”.

Malgrado la doppia coincidenza nel
nome e nella tragica fine, si è tratti a considerare
l'episodio esposto quale un pura “coincidenza
fortuita”, tenuto conto che in tale combinarsi impressionante
di eventi, non si rilevano rapporti di sorta alcuna; ciò che
invece si rileva in numerosi altri casi del genere impropriamente
classificati tra le “coincidenze fortuite”; dico
“impropriamente”, giacché l'esistenza di
“rapporti personali”, o rapporti di natura tale da
concatenare tra di loro le varie coincidenze occorse, induce
razionalmente a far capo ad ipotesi meglio appropriate.



CASO VI — Passo a riferire
coincidenze dovute ad emergenze di facoltà supernormali
subcoscienti.

In questo primo incidente si tratta
presumibilmente di “lettura del pensiero”. — Lo
ricavo dalla “Revue Métapsychique” (1937).

Il signor Guy C., avendo letto la
monografia del dottor Osty sulle “coincidenze
fortuite”, riferisce a sua volta alcune coincidenze curiose a
lui medesimo occorse, tra le quali vi è la seguente:

“Io sono amministratore di
una grande Casa Editrice, e nell'ottobre scorso (1937), entrò
nei locali di vendita un signore il quale così mi parlò:
“Nella mia qualità di professore, le sarò grato se
vorrà favorirmi una copia di saggio del tale trattato (citando
il titolo di un libro didattico).

L'ambiente era affollato di
avventori. Tolsi in fretta una copia del libro richiesto e gliela
consegnai. Un istante dopo, quando il professore era già
uscito, mi avvidi di non avergli chiesto il nome, mentre, di
regola, ad ogni copia fornita gratuitamente deve corrispondere una
scheda contenente il nome di colui al quale fu consegnata.

Non potendo rimediare alla mia
distrazione, e per la buona regola, intestai ugualmente una scheda
al primo nome immaginario che mi balenò in mente:
Lambersart.

Dopo qualche tempo, mi sento
chiamare: “Scusi, signore...”: Era il professore di cui
si tratta, il quale tornava per chiedere copia di un altro libro
didattico. Gliela consegnai, ma questa volta aggiunsi: “Posso
sapere con chi ho l'onore di parlare?” — Rispose:
“Oh, certamente. Io sono il professore Lambersart, del
Collegio Z...”.

Non mi ero mai incontrato col
professore in discorso, e di questo io sono certissimo, come sono
altrettanto certo ch'egli non aveva declinato il proprio nome;
ciò che, del resto, è implicito nelle parole dal medesimo
usate rispondendo alla mia richiesta. Non è dunque questione
di “memoria latente”, e tanto meno di
“smemoratezza che si riprenda”, ma, secondo me, non si
tratta neanche di un caso di “cognizione supernormale”,
bensì semplicemente di una strana “coincidenza
fortuita”.

Quest'ultima interpretazione
proposta dal relatore non è certo da escludersi, ma se si
considera che si trattava di un cognome che il relatore credeva
immaginario, allora appare assai improbabile ch'egli l'abbia
escogitato e trascritto esattamente per una “coincidenza
fortuita”. Ne deriva che appare molto più legittimo il
considerare il caso come un incidente sporadico di “lettura
del pensiero”, e ciò tanto più se si considera che
il medesimo fenomeno si realizzava frequentemente nelle esperienze
degli antichi magnetologhi, come si realizza odiernamente nelle
esperienze ipnotiche e medianiche.



CASO VII — Nella
“coincidenza” che segue si rilevano indizi premonitori.
Tolgo il caso dalla “Revue Métapsychique” (1937).
Noto che anche questo caso fu inviato alla rivista in seguito alla
pubblicazione della monografia del dottore Osty intorno alle
“coincidenze fortuite”.

Mrs. M. C. Wilkinson, di Los
Angeles (California), narra che il di lei marito, ingegnere
portuario di Stato, fu inviato a porto San Pedro, località
lontanissima e scarsamente abitata. Siccome la loro permanenza in
quella regione doveva durar poco, essi avevano preso alloggio in
una casetta isolata e molto lontana dall'abitato, per cui era
necessario rifornirsi periodicamente di viveri. Ora accadde una
volta che i viveri e il pane vennero a mancare. La relatrice
così continua:

“Siccome mio marito aveva
l'abitudine di non prendere al mattino che una tazza abbondante di
caffè, nella quale sgretolava un panino, io compresi ch'egli
avrebbe dovuto recarsi a digiuno sul lavoro nel porto... Ciò
m'impensieriva seriamente, poiché egli era da qualche tempo
indisposto...

Giunse il mattino, e si
approssimava l'ora in cui mio marito era solito rifocillarsi in
quella guisa. Quando scoccarono le otto, momento dell'asciolvere,
suonò il campanello di casa. Era il procaccia del paese, il
quale veniva a consegnarmi un pacco, dicendo che non avendo potuto
portarlo la sera precedente, aveva pensato di venire nel mattino di
buon'ora, prima d'intraprendere il consueto giro professionale. In
quel pacco si conteneva un pane. Mi era stato inviato da una
città situata a cento miglia lontano. Qualche ora dopo mi fu
recapitata la lettera accompagnatoria, in cui un'antica nostra
persona di servizio, ci spiegava ch'essa aveva pensato subitamente
a noi, e non aveva potuto resistere all'impulso d'inviarci un pane
ch'essa aveva preparato e cotto un momento prima.

Oltre alla strana coincidenza della
vecchierella che ci aveva inviato un pane proprio al momento che ne
avevamo urgente bisogno, giova rilevare l'altra coincidenza del
procaccia postale il quale, anziché all'ora consueta del
pomeriggio, pensò di venire prima delle otto, proprio nel
mattino fatidico. Che se tale provvidenziale ispirazione non gli
fosse balenata in mente, mio marito si sarebbe recato digiuno al
lavoro.

Osservo ancora che in tutta la mia
vita, fu questa l'unica volta ch'io abbia ricevuto un pane per la
posta, come fu l'unica volta che in casa nostra venissero a mancare
pane e viveri”.

L'incidente esposto, nell'apparente
sua tenuità, è teoricamente interessante, e difficile a
interpretarsi. Il dottore Osty fa rilevare che l'interpretazione
telepatica della “coincidenza” occorsa, deve
escludersi, visto che colei che aveva spedito il pane, lo aveva
fatto quando la relatrice del caso ignorava ancora di essere
rimasta senza pane. Nessun dubbio che tale circostanza rende
incontestabile l'osservazione del dottore Osty. Senonché,
rilevo per conto mio che deve escludersi altresì l'ipotesi
delle “coincidenze fortuite”, visto che a sua volta non
regge di fronte alla circostanza della vecchierella che subitamente
è invasa dal ricordo degli antichi padroni, combinato
all'impulso irresistibile d'inviare loro un pane, e ciò un
giorno prima che la relatrice fosse consapevole di essere rimasta
priva di pane e di viveri; vale a dire, prima che fosse angustiata
dalla preoccupazione in discorso. Dal che deve indursene che tale
impulso irresistibile, il quale precedette di ventiquattr'ore lo
svolgimento dei fatti, presenta i caratteri di un avvertimento
supernormale, e in conseguenza, non ha nulla di comune con le
“coincidenze fortuite”, mentre il precedente stesso
risulta caratteristico di una classe speciale di manifestazioni
premonitorie. Si dovrebbe pertanto considerare una premiazione
“tutelare” avente per causa interventi estrinseci.
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